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Luigia Marturano
Resistenza 

I/le prigioniere scrivono storie.  
 
    Volumi a miliardi le raccolgono  
    per la memoria di chi non leggerà.  
    Archivio sconfinato  
    con spazi sempre nuovi da riempire.  
 
    I/le prigioniere scrivono storie. 
 
    Le incidono nelle corde rosicchiate,  
    le strisciano sui muri,  
    le sovrappongono in infiniti giri di passi,  
    di colpi di pinne e di coda.  
    Le inchiodano in un frenare disperato.  
    Le hanno impresse  
    nei palmi battuti sui cancelli, 
    o cucite sulle labbra.  
    Le portano con sè in fondo al mare. 
 
    I/le prigioniere scrivono storie. 
 
    Hanno il colore del sole 
    del freddo nudo 
    del rumore secco nella testa 
    del vento negli occhi 
    dell’orizzonte vicino. 
 
    I/le prigioniere scrivono storie. 
 
    Anche se le loro porte rimangono sbarrate,  
    le fondamenta delle prigioni  
    sono fatte di resistenza. 

Marco Maurizi
L’Animale e(’) l’Umano

L’animale è l’umano, sia che lo si consideri per ciò che è, sia che lo si 
guardi dal punto di vista di ciò che potrebbe o dovrebbe essere. L’animale 
è il confine dell’umano, ciò che lo precede e ciò che lo segue, nel tempo 
e nello spazio. Come origine e come destino l’uomo trova l’animale e qui 
integralmente si risolve che lo voglia o meno.

Ciò che cambia e fa la differenza è il senso che egli attribuisce a questa 
genitura e a questo scopo ultimo. Il senso che egli dà alla propria traietto-
ria, infatti, se cioè la genesi e il compimento di se stesso da e nell’animale 
vada inteso come condanna oppure come salvezza, dipende dal senso che 
darà all’animale. L’animale guarda l’uomo con lo stesso sguardo che egli 
gli rivolge. Se l’animale è uno schiavo, una macchina, un cieco groviglio 
di impulsi bestiali, una merce, allora anche l’uomo assumerà tale forma. Se 
all’animale si negano pensiero, affetti e relazioni, anche l’uomo sarà con-
dannato a vedersi negate queste qualità.

L’uomo non è solo un animale, come vorrebbe un pensiero biologico 
semplificante e unidimensionale. L’uomo è piuttosto l’animale, l’immagine 
generale e astratta dell’animalità. Nell’uomo, nella sua capacità di costruire 
un mondo fatto di relazioni, si gioca il destino stesso dell’animalità che non 
è se non il fantasma che ossessiona la storia universale come il suo altro. 
Un altro che urge dentro e fuori le mura della nostra humanitas, della nostra 
civiltà, del nostro progresso. L’animale è il calco negativo dell’umano, ciò 
che deve essere negato perché l’uomo si affermi. In senso simbolico, perché 
l’uomo si pensa e si valorizza in contrapposizione all’animale e a tutto ciò 
che in lui porta le stimmate dell’animalità. In senso materiale, perché è solo 
attraverso l’asservimento delle altre specie, solo attraverso il dominio sulla 
natura che è possibile costruire società di classe in cui il surplus produttivo 
permette a uno strato sociale privilegiato di emanciparsi dal lavoro mate-
riale ed elaborare una cultura spiritualistica e antropocentrica. La schiavitù 
della natura soggioga l’animale all’uomo permettendo al potere politico e 
religioso di sublimarsi come progenie degli dei. La libertà come emanci-
pazione dalla natura è sempre anche asservimento di ciò che deve essere 
negato per affermare l’autonomia del dominatore. Vera libertà sarebbe solo 




